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Catalogazione

Il vivo interesse biblioteconomico
nei confronti dei problemi di tute-
la, conservazione, digitalizzazione
e catalogazione del materiale car-
tografico, custodito oggi in molti
istituti, è di grande attualità non
soltanto in Italia ma anche all’este-
ro. Esso trae la sua prima ragion
d’essere dal carattere di urgenza ri-
chiesto da un patrimonio di ecce-
zionale valore storico, artistico e
documentario che ha stentato e
tutt’ora in certi casi stenta a riceve-
re una sua piena valorizzazione. 
Nonostante già da oltre un secolo
in Italia sia stata posta l’attenzione
sulla necessità improcrastinabile di
procedere ad una mappatura, il
più possibile esaustiva, organica e
omogenea, del posseduto carto-
grafico nazionale, sia antico sia
moderno,1 perduranti incertezze
concettuali e metodologiche, evi-
denziate dal confronto tra le mol-
teplici iniziative di approccio rico-
gnitivo e inventariale, hanno fatto
sì che l’importante problema di un
catalogo collettivo italiano non ab-
bia trovato fino ad ora la via della
soluzione definitiva.
Non è superfluo dunque un rapi-
do excursus che mostri come e
sotto quali aspetti sia stata analiz-
zata in passato la questione del-
l’indicizzazione delle carte e, più
specialmente, la loro descrizione
bibliografica. La completezza in-
formativa della scheda catalografi-
ca ha infatti a lungo rappresentato,
almeno fino alla genesi dello
standard ISBD(CM),2 una difficoltà
animatamente discussa da biblio-
tecari e archivisti, da un lato, e
geografi dall’altro.
Alcuni padri della moderna biblio-

teconomia e gli autori dei maggio-
ri trattati circa la redazione delle
schede nei cataloghi delle bibliote-
che, dal Gar3 al Petzholdt,4 dal
Graesel5 al Dziatzko,6 dal Fuma-
galli7 al Bishop,8 compreso il Paniz-
zi nel resoconto finale sulla pro-
pria attività catalografica,9 quando
non hanno addirittura omesso il
problema, lo hanno appena ac-
cennato, giustificando tale atteg-
giamento con la dimostrazione
che per i materiali cartografici era-
no necessari particolari indicazioni
e speciali repertori. In sostanza da
nessuno era detto chiaramente se
della carta geografica potesse farsi
una scheda, come per il foglio vo-
lante o per il doppio foglio a stam-
pa, ed eventualmente quali para-
metri adottare per redigerla.
L’utilità di dipanare questo nodo
era primaria dal momento che, dal
raggiungimento o meno di una ta-
le condizione, dipendeva l’inseri-
mento del grande complesso car-
tografico nel catalogo generale per
autori di una biblioteca, e di con-
seguenza una sua agevole consul-
tazione. Accanto a questo risultato
si aggiungeva la possibilità, an-
ch’essa di massima importanza, di
identificare la carta in forme non
confondibili; infine con l’integra-
zione nel catalogo di carte, piante,
globi e portolani si sarebbe potuto
procedere, con fondatezza e serie-
tà di metodo, alla compilazione di
un indice bibliografico completo
del patrimonio storico e documen-
tario conservato nelle biblioteche
italiane.
Mentre i biblioteconomi, mancan-
do di un’approfondita conoscenza
delle carte geografiche, non si ar-

rischiavano a fissare un metodo
circa la schedatura, i geografi, at-
tenti alle caratteristiche tecniche e
scientifiche, erano indotti a collo-
care in primo piano elementi bi-
bliograficamente non rilevanti o
non rispondenti adeguatamente al
concetto di scheda bibliografica.
Nel 1892, in sede del genovese
Congresso geografico nazionale, il
Marinelli avanzò la proposta10 di
estendere a tutta l’Italia la cataloga-
zione sistematica delle carte geo-
grafiche, antiche e moderne, se-
condo i criteri già adottati nel Sag-
gio di cartografia della regione ve-
neta,11 pubblicato nel 1881. Trac-
ciando uno schema per le schede
del catalogo ragionato delle carte
geografiche, piante di città, profili
e plastici, Marinelli poneva al pri-
mo punto il titolo dell’esemplare,
sommario o completo, con le dedi-
che eventualmente annesse; in se-
condo luogo l’indicazione dell’o-
pera o dell’atlante o della collezio-
ne cui esso apparteneva, nel caso
in cui non facesse corpo a sé; in
terzo luogo la data vera o presun-
ta, l’indicazione della città in cui
era stato stampato e dell’officina
che l’aveva prodotto, e, solo in ul-
timo, l’indicazione di responsabili-
tà, l’autore, l’incisore, il disegnato-
re, lo scultore ecc. (Es. 1). Inoltre il
geografo si preoccupava di riporta-
re tutti gli elementi intrinseci della
carta come l’orientamento, la scala,
il disegno per le rappresentazioni
orografiche e idrografiche, perden-
do di vista l’obiettivo primario del-
la scheda bibliografica, obiettivo, a
quella data, fissato con l’associa-
zione di ciascun documento al no-
me di uno o più autori identificati
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come punto di accesso principale
al catalogo generale. Nell’interven-
to genovese, Marinelli considerava
che spettasse alla Società geografi-
ca italiana il compito di coordinare
le operazioni di catalogazione si-
stematica, su scala nazionale, dei
fondi cartografici.
Nonostante tale progetto non sia
mai arrivato a compimento, da al-
lora in poi analoghi tentativi di
promuovere un protocollo opera-
tivo universale si successero con
una discreta continuità.
Le proposte avanzate da Gribaudi12

e, più tardi, da Almagià,13 Codaz-
zi,14 Barbieri15 e Baldacci,16 quasi
sempre in relazione a qualche ini-
ziativa, locale o parziale, effettiva-
mente in atto (e che si tendeva a
rendere paradigmatica nei con-
fronti di tutto il patrimonio carto-
grafico del nostro paese)17 furono
tuttavia minimaliste, con schede
semplici, del tutto differenti dalla
scheda “più completa possibile”

prefigurata precedentemente dal
Marinelli. 
Non mancavano però anche solu-
zioni intermedie: nella sede inter-
nazionale del X Congresso geogra-
fico di Roma, nel 1913, il norvege-
se Ove C.L. Vangensten,18 sottopo-
se all’attenzione dei colleghi un
progetto di catalogazione che ri-
solveva la descrizione bibliografica
della carta in ventidue campi pre-
stabiliti, più uno facoltativo di os-
servazioni, prendendo complessi-
vamente in considerazione gli
stessi elementi del Marinelli, ma
con differenze sostanziali. Mentre
infatti il progetto di Vangensten
veniva illustrato da un tracciato di
scheda a risposte obbligate, la stra-
da ipotizzata da Marinelli avrebbe
dovuto portare o ad un tracciato a
risposte obbligate, ma con una
struttura molto più articolata, o ad
un tracciato a risposte libere, con
una molto maggiore responsabilità
interpretativa per il compilatore.19

Soluzione soddisfacente per lo stu-
dioso singolo, ma che non rispon-
deva, se non in parte, ai requisiti
della standardizzazione che avreb-
be trionfato negli anni a venire.
Nello stesso errore cadde Enrico
De Chaurand De Saint-Eustache,
eminente cartografo dell’Istituto
geografico militare; egli pubblicò
un suo progetto di scheda estre-
mamente minuziosa, suddivisa in
sei grandi aree, destinate a: desi-
gnazione, composizione, esecu-
zione, proiezione ed edizione del-
le singole carte.20 La sua proposta,
nonostante fosse stata lodata e di-
scussa, era tuttavia destinata al
naufragio poiché le troppe voci
previste, anche se alternative, e
l’ordine di disposizione la rende-
vano inadatta a fornire una scheda
da inserire nel catalogo generale
per autori.
Fu il Sorbelli a fare luce sull’argo-
mento con una comunicazione al
X Congresso geografico italiano
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Es. 1 - Scheda proposta da Marinelli nel Saggio di cartografia del 1881. La tavola è contenuta nell’esem-
plare della Cosmographia di Tolomeo conservato alla Biblioteca Universitaria di Bologna (coll.:
A.V.B.IV.18).

(REZIA, VINDELICIA, NORICO ecc.)

TABVLA QVINTA (Senz’altro titolo).
È la 6a tavola dell’ediz. di TOLOMEO CLAVDII

PTOLEMEI COS | MOGRAPHIAE LIBRI PRI | MI CAPITA

(alla 1a carta v.) e finisce Hinc finit
Cosmographia Ptolemei impressa | op. a do-
minici de lapis civis Bononiensis | ANNO

MCCCCLXII | MENSE IVNII XXIII | BONONIE. (Si sa
che invece di 1462, deve leggersi 1472 o
1482). 
Foglio con contorno a trapezio, avente le dim.
di m 0.43 pel lato magg., 0.37 pel minore, e
0.275 pel lato obliquo. Probabilmente in ista-
gno o in lega metallica su carta bombagina.
L’inchiostro ha una tinta sbiadita e si presenta
grasso e quasi rilevato.
La scala è indecifrabile; tuttavia 5° di lat. han-
no una lungh. di m 0.125. proiez. di Tolomeo,
una specie di svil. conico; orient. cons.
I monti son segnati a cordella continua ombreggiata; i fiumi ora a puntegg., ora a linee cont., il mare a curve paral-
lele, figuranti onde con pesci mostruosi, galere ecc.
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(Milano, 1927) e successivamente
presentando più organiche rifles-
sioni al I Congresso delle bibliote-
che e di bibliografia (Roma-Vene-
zia, 1929).21 Indagando le cause
che fino a quel momento avevano
maggiormente influito nel ritardare
la “compilazione del tanto deside-
rato catalogo”, teorizzò che, per
formulare una scheda tale che “la
stessa carta, in qualunque luogo si
trovi, sia schedata nella stessa gui-
sa e si possa sempre (con tale
scheda) identificarla”, sarebbe sta-
to necessario tornare ai parametri
di catalogazione fondamentali per
tutti i prodotti tipografici o comun-
que stampati. Il bibliotecario bolo-
gnese insisteva dunque su una de-
scrizione estremamente ridotta: ti-
tolo integrale, note tipografiche e
riferimenti geografici, più o meno
abbondanti o scientifici a seconda
dello scopo della scheda, che in
ogni caso non avrebbero dovuto
tralasciare le dimensioni della par-
te figurata o dello specchio di
stampa, oltre che il modo di ripro-
duzione della carta e la scala se in-
dicata; unica via attraverso la qua-
le si sarebbe potuto evitare il ri-
schio di schede evanescenti, ridon-
danti o incomplete (Es. 2). Grande
competenza dimostrò anche, come
già ricordava Maria Gioia Tavoni
nell’introduzione alla Storia della
stampa in Bologna,22 nell’esporre
le norme circa la scelta dell’intesta-
zione, individuando come accesso
principale l’autore, in alternativa il
titolo o, in mancanza di entrambi
l’area geografica; approfondendo
soprattutto il problema delle re-
sponsabilità autoriali che concor-
rono all’elaborazione del prodotto
cartografico: dal cartografo al dise-
gnatore, l’incisore, lo stampatore
fino all’editore. 
Le precoci nonché puntuali enun-
ciazioni del Sorbelli contribuirono
in buona sostanza all’elaborazione
dei progetti che negli anni seguen-
ti furono codificati e applicati sul
territorio nazionale.

La normativa del 1956 (D.M.
25.2.56) in merito alla catalogazio-
ne delle carte geografiche, esposta
nell’appendice II delle Regole per
la compilazione del catalogo alfa-
betico per autori delle biblioteche
italiane,23 prevedeva infatti, dato il
carattere particolare del materiale,
l’istituzione di due diversi catalo-
ghi alfabetici, uno per nomi di luo-
go e uno per autori, con una sche-
datura molto semplice in cui figu-
rassero pochi dati essenziali: titolo
riportato per intero, scala, luogo di
pubblicazione, editore, luogo di
stampa, tipografo, data, numero di
fogli e caratteristiche fisiche della
carta. Maggiore accuratezza era
prescritta, invece, per la descrizio-
ne dei documenti cartografici anti-
chi, antecedenti il 1750, termine
ad quem di allora per il materiale

antiquario: per tali esemplari si
raccomandava l’indicazione della
posizione del titolo e la sua tra-
scrizione conservando segni tipo-
grafici dell’originale e relativa divi-
sione per linee. Inoltre non dove-
vano essere tralasciati dedica, co-
lophon, coordinate, orientamento
e dimensioni della carta. Infine no-
te speciali avrebbero dovuto ap-
profondire la descrizione dell’og-
getto, riportando eventuali partico-
larità dell’esemplare, località estre-
me e possibili riferimenti biblio-
grafici (Es. 3).
Ulteriori chiarimenti metodologici
e istruzioni di ordine pratico furo-
no segnalati da Diego Maltese24

nel saggio destinato a schematiz-
zare le scelte da operare nella Bi-
bliografia nazionale italiana. Nello
specifico egli suggeriva che si con-
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Es. 2 - Scheda proposta da Sorbelli nel suo saggio del 1930-31. La
carta esaminata è contenuta nel volume di N. Sanson, L’Europe en
plusieur cartes..., Paris, 1683 conservato alla Biblioteca Estense
Universitaria (coll.: E 041 I 006).

SANSON, NICOLAS

L’Europe, par N. Sanson geographe Ord.re du Roy. A Paris, chez Pierre
Mariette rue S. Jacques à l’Esperance. Avec privilège de S. Mai.te pour 20
ans, 1669. Il titolo è in alto a sinistra, entro cartella.
Carta graduata orientata a Nord, senza scala, di mm 411 x 547. Incisione
su metallo.
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siderasse, quale “frontespizio” di
una carta geografica, principale
fonte di informazione per la de-
scrizione, l’intera facciata del do-
cumento; raccomandava di segna-
lare non solo la forma precisa del-
la carta, ma anche, nel caso in cui
questa fosse stata stampata su più
fogli, le dimensioni dell’una e de-
gli altri; infine consigliava di dare
avvertenza di particolarità rilevanti
per l’identificazione quali la scala
(o le scale se più d’una), le notizie
di interesse cartografico ed even-
tuali illustrazioni o indici. 
Le successive Regole italiane di ca-
talogazione per autori 25 (D.M.
28.9.78), tuttavia, tralasciarono di
proposito le norme sulla cataloga-
zione del materiale speciale che
comparivano nella precedente edi-
zione, demandando l’estensione
della scheda per disegni, stampe e
carte geografiche a gruppi di lavo-
ro specializzati. Una tale lacuna,
seppure provvisoria negli intendi-
menti, contribuì a relegare nuova-
mente la particolare tipologia do-
cumentaria ai margini dell’interes-

se biblioteconomico, comportan-
do da un lato l’assenza, pressoché
completa nelle nostre biblioteche,
di specifici cataloghi cartografici,
dall’altro la parallela mancanza di
sezioni geo-cartografiche nelle
quali poter riunire fisicamente le
collezioni.26

Non va comunque trascurato che
fuori dall’Italia, per lungo tempo,
la situazione non è stata diversa, e
che se altrove si è arrivati all’accet-
tazione di tracciati standard, o al-
meno di riferimento, ciò è dovuto
al fatto che istituzioni particolar-
mente possenti, come ad esempio
la Library of Congress,27 la British
Library (all’epoca ancora Bibliote-
ca del British Museum) e la Biblio-
thèque Nationale,28 riuscirono a
imporre de facto propri protocolli
all’interno dei rispettivi paesi e del-
le aree culturalmente affini.29

Già a partire dal 1897 la Biblioteca
del Congresso americano poté, ad
esempio, avvalersi di un diparti-
mento, la Geography and Map
Division (LCG&M), relativamente
autonomo rispetto al sistema cen-
trale, appositamente preposto alla
catalogazione e alla classificazione
dei materiali cartografici e alla
creazione delle liste di authority.

Durante il regno dei cataloghi in
formato cartaceo, LCG&M sosten-
ne tenacemente le virtù di una re-
gistrazione con accesso principale
per autore, in totale disaccordo
con coloro che, come Boggs e
Lewis,30 Gerlach31 e il comitato di
catalogazione della Special Librar-
ies Association Geography and
Map Division,32 caldeggiavano in-
vece una catalogazione con acces-
so per area geografica, ritenendo
tale approccio più vicino alle ne-
cessità degli utenti. La prima delle
soluzioni individuate, ossia la ri-
cerca principale per autore, sog-
giaceva alla difficoltà di individua-
re l’effettiva responsabilità intellet-
tuale del documento, mentre la se-
conda presentava lo svantaggio di
produrre una lunga fila di schede
sotto la medesima intestazione,
imponendo macchinosi sistemi di
ordinamento interno. Lo sviluppo
nella teoria di catalogazione e l’au-
tomazione dei cataloghi sono stati
i precetti in base ai quali la di-
scussione sull’intestazione princi-
pale è ormai da molti considerata
obsoleta. La rivoluzione tecnologi-
ca apportata dall’informatizzazio-
ne ha infatti diminuito, fino quasi
ad annullare, la distinzione tra
punti di accesso principali e se-
condari, sostituendovi intestazioni
di ugual valore.33

L’ulteriore problema della norma-
lizzazione della descrizione non
trovò che parziale soluzione nella
prima edizione delle regole anglo-
americane, pubblicata nel 1967. Le
AACR presentavano, infatti, un ca-
pitolo 11, intitolato Maps, atlases,
etc., miseramente inadeguato alla
tipologia documentale presa in
esame, sia nella campionatura di
esempi prospettata, sia nell’analisi
delle applicazioni; inoltre non
adottavano ancora una punteggia-
tura convenzionale per la suddivi-
sione degli elementi e delle aree,
non prescrivevano l’inserimento
dell’autore subito dopo il titolo
nella prima area né dell’editore su-
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Titolo proprio [Designazione generica
del materiale] = Titolo parallelo: com-
plementi del titolo / indicazione di re-
sponsabilità ; altre indicazioni di respon-
sabilità. – Indicazione di edizione / indi-
cazione di responsabilità relativa all’edi-
zione. – Scala ; proiezione (coordinate ;
equinozio). – Luogo di pubblicazione :
editore, data di pubblicazione. –
Designazione specifica del materiale ed
estensione del documento : altre caratte-
ristiche fisiche ; dimensioni + materiale
allegato. – (Titolo della collezione =
Titolo parallelo : complemento del titolo
/indicazione di responsabilità relative al-
la collezione, ISSN ; numero all’interno
della collezione). – Note. – ISBN.

Schema
ISBD(CM)

Es. 3 - Scheda rispondente al-
la normativa espressa nell’Ap-
pendice II delle Regole per la
compilazione del catalogo al-
fabetico per autori del 1956.

GASTALDI, GIACOMO

[Titolo all’esterno a destra verso
l’alto:] Il vero ritratto di | tutta
l’Alama | gna. [Entro cartiglio in
basso a sinistra:] Opera di Jacopo
di | Gastaldi Cosmo | grafo. In
Venetia, | 1552. Cu- privileg. [in al-
to esternamente a sinistra:] In
Venetia appres | so Gabriel
Giolito | al segno della Fe | nice.
|| Enea Vico | Parm. f. Lat. 46° a
56° 12 Long. 23° a 45°. S. scala. N.
in alto. mm. 260 x 363.
[Carta a forma di trapezio; larghez-
za lato inf. mm. 363, lato sup. 293 ].
[Cfr. Monum. Cartogr. Vat. VI. P. 26].



25

bito dopo il luogo di pubblicazio-
ne e, soprattutto, non prevedeva-
no un’area destinata ai dati mate-
matici. Scala, proiezione e coordi-
nate non comparivano dunque nel
corpo della registrazione ma solo
come note di secondaria impor-
tanza (Es. 4).
Occorre attendere la fine degli an-
ni Settanta e l’inizio degli anni
Ottanta, perché dalle iniziative in-
ternazionali di omologazione delle
norme per la descrizione dei ma-
teriali di biblioteca, si sviluppi un
vero e proprio standard descrittivo
specificatamente destinato al ma-
teriale cartografico. L’International
Standard Bibliographic Descrip-
tion for Cartographic Materials nac-
que infatti a seguito della proposta
che il Joint Steering Committee for
Revision of the AACR avanzò, nel
1975, al Committee on Catalogu-
ing dell’IFLA di sviluppare criteri
internazionali di descrizione bi-
bliografica specifici per ogni tipo-
logia di materiale presente nelle
biblioteche, criteri che risultassero
coerenti con la concomitante ste-
sura dello standard generale. La
prima ISBD(CM), pubblicata nel
1977, fu dunque conforme alla
struttura dell’ISBD(G) che era stata
elaborata contemporaneamente.
Mi sembra opportuno ricordare,
affinché i contorni del quadro di

riferimento siano più netti possi-
bile, che il testo preparatorio del-
la seconda edizione delle Anglo-
American cataloguing rules del
197834 non solo incorporò
ISBD(CM) nel nuovo capitolo 3,
Cartographic materials, ma si ar-
ricchì anche della cooperazione di
LCG&M per l’approfondimento
della casistica e degli esempi spe-
cifici riguardanti la forma fisica del
documento35 (Es. 5).
Nell’agosto del 1981 l’ISBD Re-
view Committee, istituito nel 1977
dall’IFLA al fine di effettuare una
revisione quinquennale di tutti gli
standard sino ad allora pubblicati,
decise l’aggiornamento e la corre-
zione di quattro ISBD tra cui an-
che ISBD(CM). La nuova edizione,
elaborata dal Working Group pre-
sieduto da Monique Pelletier, vide
la luce nel febbraio del 1987 con
l’approvazione dell’IFLA Section
on Cataloguing e dell’IFLA Section
of Geography and Map Libraries e
fu tradotta in italiano nel 1992 a
cura dell’ICCU.36

Le profonde trasformazioni provo-
cate dall’introduzione degli stru-
menti elettronici coinvolsero in
misura sempre maggiore la forma
fisica dei dati geospaziali tanto
che, al Geography & Map Section
Standing Committee Meeting II
della 64. Conferenza generale del-
l’IFLA, svoltasi a Amsterdam nel
1998, fu avanzata l’ipotesi che
l’ISBD(CM) venisse ulteriormente
rivisitato in modo da includere le
risorse elettroniche. Il background
per questa modifica era la recente
pubblicazione dell’ISBD(ER), In-
ternational Standard Bibliographic
Description for Electronic Resour-
ces,37 presentata appunto in una
delle sessioni della conferenza.
Una commissione ad hoc 38 fu
dunque incaricata di preparare
una bozza da presentare in occa-
sione della successiva Conferenza
generale che si sarebbe svolta a
Bangkok nell’agosto del 1999. Og-
getto di riflessione furono in parti-

colare la struttura e il contenuto
delle aree 3 (Mathematical data) e
5 (Physical description), i criteri da
adottare per le risorse cartografi-
che in formato elettronico e la pre-
cisazione del concetto di “scala”
nelle rappresentazioni digitali. In
particolare si discusse se l’area 3
dovesse essere trasformata in un’a-
rea medio-specifica nel senso ge-
nerale e se l’area 5, confinata alla
descrizione di supporti fisici, po-
tesse contenere sia caratteristiche
fisiche che tecniche ed essere vali-
da anche per risorse on-line. Le
modifiche auspicate, sebbene met-
tessero in luce lacune nella descri-
zione di certe tipologie di materia-
le cartografico, tuttavia non giusti-
ficarono una nuova edizione ri-
spetto a quella del 1987. 
Lo standard ISBD(CM) stabilisce i
requisiti per la descrizione e l’i-
dentificazione dei materiali carto-
grafici, assegna un ordine agli ele-
menti suddividendoli in otto aree
della descrizione e prescrive un si-
stema di punteggiatura convenzio-
nale (Es. 6), mentre rimanda ai co-
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Es. 4 - Scheda formulata se-
condo le norme AACR.

MEXICO. COMISIÓN
DE FOMENTO MINERO

Principales centros mineros pro-
ductores de oro, plata, plomo,
cobre y zinc con datos de pro-
ducción de 1969. [México, 1969]
Col. map 32 x 43 cm.
Scale 1:2.500.000.
Accompanied by: Producción
por municipios durante los años
de 1968 y 1969. “Fe de errartas”
attached.

Es. 5 - Scheda formulata se-
condo le norme AACR2. Si no-
ti l’evoluzione rispetto all’e-
sempio di descrizione AACR.

MEXICO. COMISIÓN
DE FOMENTO MINERO

Principales centros mineros pro-
ductores de oro, plata, plomo,
cobre y zinc con datos de pro-
ducción de 1980. – Scale [ca.
1:7.000.000] (W 116° 0’-W 86°
0’/N 32° 0’-N 15° 0’). – México :
Secretaría de Patrimonio y Fo-
mento Industrial, Subsecretaría
de Minas y Energía, Dirección ge-
neral de Minas, 1981. – 1 map :
col. ; 30 x 44 cm. – Accompanied
by statistical data: Producción por
estados y municipios durante los
años 1979-1980 ([2] p. ; 47 x 35
cm). – Statistical data on verso.
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dici di catalogazione nazionali la
normalizzazione di intestazioni,
voci di soggetto, titoli uniformi, si-
stemi di ordinamento e tracciato
(vedi box a pagina 24).
Data la natura estremamente ete-
rogenea della risorsa cartografica
quanto a formato e supporto, tut-
tavia, non è infrequente che un
documento ricada nella sfera di
competenza di altre ISBD39 gene-
rando, al momento della descrizio-
ne, una serie di comportamenti in-
certi, con combinazioni spesso
dissimili e arbitrarie. Inoltre, seb-
bene la procedura standardizzata
proponga criteri di descrizione
omogenei e compatibili con tutto
il materiale cartografico esistente,
in realtà prevede poche norme per
problemi particolari di cataloga-
zione di pubblicazioni antiquarie e
di carte geografiche manoscritte,
tanto da sembrare rivolta esclusi-
vamente a metodi di catalogazione
che sottintendano solo un prodot-
to tipografico contemporaneo. Si-
gnificativo infatti è sottolineare co-
me, per colmare una tale lacuna,
alcune biblioteche italiane si affidi-
no alle indicazioni della Guida al-

la catalogazione per autori delle
stampe 40 per la schedatura dei do-
cumenti cartografici impressi in età
della stampa manuale.41 Se da una
parte lo standard ISBD(NBM),
adottato dalla Guida nella parte re-
lativa alla descrizione, è da consi-
derarsi più preciso nell’indicazione
di alcuni dettagli fisici, in partico-
lare della tecnica di stampa, dal-
l’altra, non prevedendo un’area
per i dati matematici, rischia di
omettere elementi, come scale e
proiezioni, certamente di difficile
conversione a sistemi attuali, ma
importanti per una fenomenologia
della tecnica cartografica (Es. 7).
Se consideriamo che il materiale
antico è quello maggiormente co-
involto nei progetti catalografici è
evidente quale resistenza abbia in-
contrato e incontri tuttora l’adozio-
ne e l’applicazione di ISBD(CM).
Per far fronte alle stesse problema-
tiche e affievolire possibili con-
traddizioni la seconda edizione di
Cartographic materials: a manual
of interpretation for AACR2,42 resa
necessaria dalla revisione globale
delle regole anglo-americane nel
1988,43 AACR2r, e dell’ulteriore re-

visione nel 2002 dell’intero capito-
lo 3, incorpora le regole appro-
priate alla catalogazione del mate-
riale cartografico antico dal Manual
for cataloging of antiquarian car-
tographic materials44 e dalla
Descriptive cataloging of rare
books.45 Allo stesso modo è previ-
sta l’inclusione di molte regole
tratte dal capitolo 9 delle AACR2r,
Electronic resources, e dal Content
standard for digital geospatial
metadata46 principalmente per
chiarire alcuni degli aspetti più
tecnici dei dati cartografici digitali
e per agevolarne la catalogazione.
Ritornando al nostro paese si può
segnalare, quale approccio più re-
cente e significativo, l’iniziativa pro-
mossa dal comitato guida della Bi-
blioteca digitale italiana, volta alla
digitalizzazione dei fondi cartografi-
ci e alla realizzazione di cataloghi
collettivi automatizzati.47 Le Linee di
indirizzo per i progetti di digitaliz-
zazione del materiale cartografico,48

redatte nel dicembre del 2004, si
pongono come obiettivo l’inseri-
mento delle registrazioni dei dati
spaziali all’interno di SBN49 median-
te il formato UNIMARC50 e MARC21.
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Es. 6 - Descrizione formulata
secondo lo standard ISBD(CM).
L’originale si conserva presso
una collezione privata.

ZULIANI, GIULIO

Il Ducato di Mantova di nuova
proiezione [Materiale cartografi-
co] / G. Zuliani inc. ; G. Pitteri scr.
– Scala [ca. 1:154.200] di miglia 10
comuni d’Italia da 60 al grado (W
30°-W 45°/N 28°-N 30°). –
Venezia : presso Antonio Zatta,
1781. – 1 c. geogr. : color., cal-
cogr. ; 31 x 41 cm.
Tit. in alto a ds. entro cartiglio.
Fanno da cornice alla carta i gra-
di di lat. e di long.
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Se focalizziamo ora la nostra at-
tenzione sull’analisi della pratica
corrente, ci possiamo chiedere
perché, a fronte di un dinamismo
progettuale come quello prospet-
tato nell’allegato A delle già citate
Linee di indirizzo, segno inequi-
vocabile di un interesse comune
verso le problematiche gestionali e
descrittive dei materiali cartografi-
ci, le campagne di catalogazione
effettivamente in atto coinvolgano
un numero relativamente esiguo
di biblioteche di largo prestigio.
Esperienze di ampia portata come
GEOWEB,51 repertorio on-line del-
la Biblioteca nazionale Marciana di
Venezia, attualmente comprensivo
di circa 26.000 notizie catalografi-
che in continuo accrescimento; il
catalogo del CIRCE,52 che può
vantare 28.660 record titolati, di-
sponibili nel sistema bibliotecario
e documentale dello IUAV; il por-
tale di opere grafiche e cartografi-
che IMAGOPlus,53 in rete dal no-
vembre 2000, che coinvolge in
modalità di catalogazione parteci-
pata, mediante l’utilizzo del soft-
ware Sebina, numerose istituzioni
emiliano-romagnole, e il piano di

digitalizzazione portato a termine
dalla Biblioteca Universitaria di
Genova, in sinergia con un accu-
rato lavoro di indicizzazione e de-
scrizione della cartografia storica,
restano purtroppo “giganti” isolati.
La maggioranza degli organismi di
conservazione ha infatti applicato
la schedatura standardizzata o a
poche centinaia di documenti, pri-
vilegiando quei cimeli, come carte
nautiche e mappe medievali, gran-
di corografie del XVI e del XVII
secolo, e importanti ritratti urbani,
che non a torto sono considerati
più pregiati, oppure a determinate
tipologie documentarie oggetto di
occasionali e specifici interessi di-
sciplinari.54

Le motivazioni che continuano a
condizionare l’adozione di univoci
e omogenei criteri di catalogazio-
ne sono molteplici e risiedono
principalmente nella composita
natura dei documenti cartografici. 
In primo luogo, la selezione e l’or-
ganizzazione dei dati pongono di
fronte al problema, tutt’altro che
banale, di rintracciare gli item al-
l’interno delle collezioni. La defini-
zione esposta nell’ISBD(CM)55

qualifica come materiale cartogra-
fico tutte le rappresentazioni par-
ziali o globali della superficie ter-
restre e dei corpi celesti, indipen-
dentemente dal tipo di scala, di
tecnica e di supporto adottati.
Questo criterio comporta l’ingente
allargamento del campo di indagi-
ne a una sterminata documenta-
zione iconografica, comprensiva
di parti di trattati teorici, opere di
storia della geografia, descrizioni e
resoconti di viaggi, accompagnati
da piante e carte geografiche o to-
pografiche (Es. 8); espressioni arti-
stiche di contenuto figurativo e ve-
dutistico e, in casi estremi, alcuni
disegni di ingegneria e architettu-
ra, esterna e interna. Molte biblio-
teche italiane, dal patrimonio stori-
co ampio e vario, hanno quindi
mostrato enormi difficoltà a quan-
tificare la consistenza cartografica
dei propri fondi, ed è forse questo
l’ostacolo più arduo da valicare,
dopo quello economico, prima di
intraprendere vere e proprie cam-
pagne di catalogazione. 
Secondariamente il grado di com-
plessità della descrizione biblio-
grafica standardizzata – cui si ag-
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Es. 7 - Descrizione formulata secondo lo standard
ISBD(NBM). La carta fa parte dell’Atlante veneto del
Coronelli conservato alla Biblioteca comunale dell’Ar-
chiginnasio (coll.: 18.MM.I.1).

CORONELLI, VINCENZO MARIA

Parte Occidentale dell’Europa / Descritta dal P. Cosmografo
Coronelli. – [In Venetia : Appresso Domenico Padouani alla
Libraria della Geografia, 1690]. – 1 carta : acqf. ; 47 x 62 cm.
Tit. in alto a ds. entro disegno ornamentale.
Segue il tit. dedica di Coronelli: “All’Illustrissimo, et
Eccellentissimo Signore Giovanni Da Mula, Senatore Amplissimo,
Nella Serenissima Republica di Venezia etc.”.
Per indicaz. di pubbl. cfr. front. dell’opera.
In alto al centro scale di misur. “Miglia d’Italia 30-200” e “Leghe
di Francia 25-125”.
Fanno da cornice alla carta i gradi di lat. e di long. 
In alto a ds., fuori dall’impronta della matrice, ms. a inchiostro
con grafia antica, “9”.
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giunge la mancanza di un manua-
le italiano di riferimento56 in grado
di colmare, mediante un’ampia ca-
sistica, le “aree grigie” lasciate dal-
l’ISBD(CM) e dalle RICA relativa-
mente, ad esempio, al trattamento
del materiale antico a stampa e
manoscritto57 – richiede l’interven-
to di professionalità dotate di co-
noscenze specifiche non solo sto-
riche e biblioteconomiche ma an-
che geografico-tecniche.58 Special-
mente per l’età moderna, infatti, la
datazione e la paternità della car-
ta, non meno delle indicazioni di
scala, coordinate e proiezioni e
degli altri elementi paratestuali,
non sono spesso raggiungibili che
attraverso laboriose indagini filolo-
giche sul contesto istituzionale del
documento.
Infine non bisogna trascurare il fat-
to che biblioteche di piccola o me-
dia entità, prive di collezioni carto-
grafiche storiche tali da giustificare
un loro coinvolgimento nei proget-
ti di recupero e valorizzazione,
non possono contare su finanzia-
menti straordinari. Non di rado si
trovano perciò nell’impossibilità
oggettiva di destinare fondi e risor-
se umane ad attività tanto settoria-
li e impegnative. Questo natural-

mente si rivela un forte elemento
di dissuasione al momento di valu-
tare sia la possibilità di istituire ap-
positi dipartimenti sia l’adesione a
OPAC regionali o nazionali.
La cartografia non è certo il solo né
il principale problema delle biblio-
teche italiane, ma è uno dei nodi
da sciogliere in un futuro non trop-
po lontano. Il primato che il nostro
paese detiene quanto a ricchezza di
cimeli cartografici comporta neces-
sariamente obblighi nei confronti
del sapere geografico tra cui, senza
dubbio, vi è quello di avviare o
proseguire idonei interventi che
mirino alla salvaguardia59 – restau-
ro e riproduzione – di un materiale
fra i più preziosi, per antichità e
contenuto, e alla diffusione della
sua notizia catalografica,60 senza la
quale tale patrimonio si può ritene-
re inutile e inutilizzabile.61

Ma non è l’unico aspetto da pren-
dere in considerazione. Il materia-
le cartografico in quanto prodotto
dal contenuto poliedrico e interdi-
sciplinare costituisce una fonte do-
cumentaria accessibile a classi di
utenza estremamente eterogenee.
Diversità di approccio, di esigenza
e di finalità spingeranno il geogra-
fo, l’architetto o l’urbanista, il so-

ciologo o l’antropologo, e numero-
se altre categorie di studiosi, tra cui
naturalmente il bibliologo, a inter-
rogare tanto il documento storico
quanto quello contemporaneo. Il
limitarsi alla catalogazione delle
sole carte di importanza particola-
re, dei soli monumenti cartografici,
significa, dunque, trascurare le po-
tenziali richieste mirate alla fruizio-
ne della cartografia più recente. 
Obiettivo programmatico verso cui
direzionare il lavoro deve essere,
quindi, la realizzazione di un OPAC
nazionale dell’intero patrimonio,
storico e contemporaneo, che ri-
specchi, nelle modalità di accesso
e di ricerca, le specificità del ma-
teriale cartografico. Bisognerebbe
in ultima analisi verificare quali
siano i dati di cui effettivamente
l’utente dispone per trovare il do-
cumento e quali i requisiti minimi
che lo interessano quando consul-
ta un record corrispondente a un
dato spaziale; ovvero domandarsi
se l’approccio fino ad ora adottato
nelle interfacce user friendly, con
ricerca per autore, titolo, data di
pubblicazione ecc., sia effettiva-
mente congeniale al reperimento
di un documento cartografico o
non sia, piuttosto, più funzionale
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Es. 8 - Descrizione ISBD(CM) applicata alla carta
geografica contenuta in A. MASALONGO – G.
SCARABELLI, Studii sulla Flora fossile e geologia stra-
tigrafica, Imola, 1853 (Biblioteca Universitaria di
Bologna, coll.: A.V.O.V.2). Tavole di questo tipo
inserite in trattati non strettamente geografici spes-
so sfuggono alla ricognizione catalografica.

SCARABELLI GOMMI FLAMINI, GIUSEPPE

Carta geologica del senigalliese e dell’anconitano [ma-
teriale cartografico] / Giuseppe Scarabelli Gommi
Flamini – Scala 1:290.000. – Bologna : Litografia
Pancaldi, 1857. – 1 c. geogr., ripieg. : color. ; 30 x 37
cm su foglio 34 x 42 cm.
Include legenda con colori e segni convenzionali.
Sezione trasversale A-B; C-D; E-F; H-G lungo il margi-
ne inferiore.
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una compulsazione del catalogo
anche per scala, coordinate e tipo-
logia di proiezione. 
Interessanti prospettive potrebbe-
ro essere aperte in proposito dalla
riflessione sulle FRBR.62 Dal giu-
gno 2004 un working group, isti-
tuito dall’ISBD Review Group e
nuovamente presieduto da Göran
Bäärnhielm, è impegnato infatti
nella formulazione di una nuova
versione delle ISBD(CM) che risul-
ti compatibile con i Functional Re-
quirements for Bibliographic Re-
cords, tenendo conto del contesto
completamente mutato in termini
sia di nuove tipologie di materiale
sia di sviluppi tecnologici del cata-
logo sia di integrazione fra le di-
verse esigenze orientate al prodot-
to cartografico. La bozza di revi-
sione diffusa nel dicembre 200463

incorpora i contributi critici già
avanzati nel 1999 e propone di in-
trodurre alcune modifiche, spe-
cialmente nella terminologia. Tra
queste la più evidente è l’uso del
termine resource, di cui viene da-
ta una specifica definizione, piut-
tosto che “articolo” o “pubblica-
zione”: 

Resource: a document, group of
documents, or part of a document
in any medium or combination of
media, tangible or intangible, form-
ing the basis of a single bibliographic
description. 

Cambiamenti di questo tenore non
hanno, tuttavia, riscontrato pareri
favorevoli al 71. Congresso e as-
semblea generale dell’IFLA che si
è tenuto a Oslo lo scorso agosto,
così come nessuna decisione è sta-
ta presa riguardo all’altro punto
del dibattito, ovvero la validità del-
l’area 5 per i materiali cartografici
elettronici.64

Se dunque la bozza di ISBD(CM)
rimarrà un documento ad interim
fino al consolidamento dello stand-
ard generale, è auspicabile che
parallelamente la quantità di pro-

blemi emersa nella catalogazione
cartografica trovi un adeguato ri-
scontro nella futura elaborazione
delle nuove RICA.65

Un particolare riconoscimento di
gratitudine a Maria Gioia Tavoni,
sprone e modello per ciascuno dei
suoi allievi.
Si ringraziano la Biblioteca Universi-
taria di Bologna, la Biblioteca dell’Ar-
chiginnasio di Bologna e la Biblioteca
Estense Universitaria, presso le quali
sono custoditi gli esemplari qui de-
scritti, per l’autorizzazione concessa
alla loro riproduzione.
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Map Librarianship

The particular nature of cartographic
material has, until quite recent
years, conditioned the adoption of
uniform rules for cataloguing. The
article examines the aspects under
which the maps indexing matter has
been analysed in Italy, and, in detail,
their bibliographical description; it
offers also an historical excursus
showing the rules adopted for cata-
logue entries since the end of 19th

century to standard ISBD(CM). The
attention focuses on present prob-
lems and specific areas in order to
increase the value of an extraordinary
documentary heritage, sometimes still
on the fringe of the librarianship interest.
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